
Commento su Giovanni 14,1-12
Sono già trascorse quattro settimane dalla celebrazione della Pasqua, una Pasqua declinata in tono decisamente diverso, rispetto a quelle passate - non voglio definirlo né peggiore, tantomeno migliore -. In tutte le vicende umane c'è del buono, anche in quelle peggiori; tutte possono rivelarsi opportunità preziose per riflettere sul senso della vita e sul dono della fede, con il quale e per il quale ogni esperienza riceve senso e un significato migliore. 
Colui che l'apostolo Pietro chiama ‘pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio...’, e parla del Crocifisso, possiamo e dobbiamo diventarlo noi! La vocazione cristiana è quella di essere pietre vive, scelte e preziose davanti a Dio; e parlo, e parliamo dei tanti crocifissi che hanno sofferto e sono morti in questi ultimi mesi, e ancora soffrono e ancora muoiono, vivendo la loro condizione alla maniera di Cristo; anche lui, Cristo, mentre pendeva dalla croce, fu tentato di perdere la fede e, con la fede, perdere anche la speranza; ma le difese fino all'ultimo e non rimase deluso.

Dunque, è cosa buona e giusta che la liturgia di questa V Domenica ci presenti una pagina di Vangelo tratta dal lungo discorso sacerdotale che il Signore pronunciò durante la cena di addio... Non per spirito dolorista di chi canonizza la sofferenza rinvenendone addirittura una volontà divina. Ma perché la croce rappresenta l'ultima scelta libera e volontaria di Gesù, quella finale, non in senso temporale, ma in termini di fine ultimo; la croce rappresenta la vetta del cammino, il compimento della vita di Gesù, il motivo primo ed ultimo dell'Incarnazione.

Le parole rassicuranti del Maestro risuonano agli orecchi e al cuore di undici uomini che sono appena rimasti costernati alla notizia di un tradimento, di un rinnegamento del Signore da parte di due di loro. A quella notizia, rovesciata loro addosso come una doccia fredda senza preavviso, la comunità apostolica va in crisi, ed è del tutto ragionevole che vada in crisi... Chi non resterebbe sconvolto da una simile rivelazione?
Ma Gesù non è un sadico, non è neppure risentito. Non conosce il rancore, Gesù, non sa cosa sia la vendetta,... la patisce su di sé, ma non la nutre in cuor suo per nessuno!

Dalle sua parole impariamo una grande lezione: la paura si vince con la fede! 
Questa sentenza, diciamolo pure, apodittica, cioè non confermata da alcuna prova, anzi apparentemente contraddittoria rispetto all'annuncio della passione, suscita l'immediata obiezione di Tommaso, istanza critica del gruppo: “Ma ando (...) vai?”, direbbe un romano...
E, come suo solito, il Signore riconduce la riflessione alla sua persona: “sono Io la via, sono Io la verità, sono Io la vita!”...
Certo, Gesù non è capace di serbar rancore; ma non è un ingenuo, né persona dabbene nel senso spregiativo del termine... E con una certa severità, rimprovera i suoi amici, i quali non sembrano aver capito chi è colui che sta parlando loro, nonostante gli anni vissuti fianco a fianco...
Com'è vero che le persone non si conoscono mai abbastanza...
In sostanza, anche gli Apostoli non riescono a dissimulare il desiderio di conferme.
Ma queste conferme, il Figlio di Dio non ce le può dare. Ha solo se stesso, il suo corpo, la sua mente, il suo cuore,...e le sue opere, per dare valore di Verità alle sue parole.

Se crediamo in Cristo, faremo anche noi ciò che ha fatto Lui, e come lo ha fatto Lui...

Una bella sfida! Possiamo rifiutarla, oppure accettarla; ben sapendo che, accettandola, seguiremo le Sue orme, ed arriveremo dove è arrivato Lui.
“...perché io vado al Padre.”: questa conclusione sembra non avere alcun senso in relazione a ciò che immediatamente precede. In verità non è così! L'evangelista Giovanni non parla mai di morte, di croce, di sofferenza,... quando si riferisce alla persona di Gesù. Il primo teologo della Chiesa nascente, preferisce esprimere questa realtà in termini di glorificazione, innalzamento, regno,... 
Oppure, come nel presente caso, “andare al Padre”.
Allora si fa più chiara l'allusione alla morte che Gesù avrebbe vissuto di lì a poche ore: chi vuole stare per sempre con il Signore, deve passare attraverso la croce (cfr. Mt 16,24).

Naturalmente, la croce di Gesù servì in prima istanza a Lui, per diventare il Cristo; e in seconda istanza a noi, per essere salvati dai peccati.
Le nostre croci individuali funzionano come via di accesso per partecipare alla salvezza che Lui ci ha conquistato a prezzo del suo sangue. Sono la porta stretta che Cristo ha oltrepassato per primo e che definì come l'unica via di accesso per entrare nella salvezza eterna. Lo abbiamo ricordato domenica scorsa, riflettendo insieme sul Vangelo del Buon Pastore, il quale è, sì, il pastore che conduce le sue pecore fuori dall'ovile, ma è anche la porta dell'ovile, attraverso la quale le pecore entrano ed escono...
Forse non è il momento per entrare e uscire dall'ovile delle nostre case... Ma il Signore resta con noi, resta sempre con noi... anche quando sembra assente, o dorme con il capo appoggiato sul cuscino, come nella barca agitata dalle onde del lago in tempesta (cfr. Mt 7, 23-27).
Ci crediamo, o no?
Torneranno i giorni della libertà... brinderemo insieme alla vita!...e non attraverso un video.... 
fr. Massimo Rossi
Guardalo: è tutto suo Padre. Sembrano un tutt'Uno
Parole di testamento. Più somma di briciole che un discorso articolato. Cristo ha il fiatone tipico di chi è arrivato sotto al patibolo. Parole-frammenti, dei complementi d'intimità: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me» (Gv 14,1-12). Le risposte degli amici, a quel discorso così contornato di pause, furono di smarrimento, singhiozzi di passeri dopo una sassaiola: «Signore, non sappiamo dove vai. Come possiamo conoscere la via?» 
A domanda di uomini, piombarono loro addosso parole ad altissimo tasso di stupore: «Io sono la via, la verità e la vita». Ancora oggi, dopo millenni, il paradosso è l'unico linguaggio col quale Dio riesce a fare dell'uomo un possibile santo. Parve, a quegli uomini, quasi terribile quel sentirsi carezzare il volto dal verbo coniugato all'indicativo-presente: «Io sono». Quel loro amico di Nazareth dice d'essere identico alla vita, alla verità. Dice che per loro si sdraierà per terra, diventerà una strada, si farà loro strada nelle serate in cui più nessuna strada sembrerà a disposizione. Un Dio costruttore di strade, anche poi Dio-fornaio - «Prendete e mangiate» -, Dio crocifisso: "Datemi la vostra umanità, vi darò la mia divinità". Tutto troppo forte per dei cervelli abituati al lume di candele: il sole di mezzogiorno li acceca, per l'ennesima volta. Calcolate che non sarà l'ultima.


Cristo, insomma, sta cercando di dire loro che fra poco s'accorgeranno di ciò che già vedono, senza accorgersi: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio». È grammatica umana quella di risalire al padre tramite il figlio: "Guardalo: è tutto suo padre. 
Quando cammina, quando gesticola, anche quando sale in macchina". Filippo è un esagerato, o forse s'è innamorato troppo del Figlio da voler conoscere tutta la famiglia sua, soprattutto il Padre: «Mostraci il Padre e ci basta, Signore». Quegli amici erano diventati intimi con Lui. Mano a mano che la loro intimità cresceva, l'amore dettò le sue condizioni: voleva avere una visione chiara di chi fosse il Padre di cui parlava. Tante volte, quand'erano pellegrini per la Galilea, aveva detto loro che Dio è Padre: «Quando pregate dire: "Padre nostro"». Gli credettero, iniziarono a dare del tu a quel Dio che era così vicino d'apparire persino nascosto nelle loro tasche, si fidarono quando l'Amico diceva loro che andava d'accordo col Padre, che loro due erano una cosa sola. Ciò che non calcolarono - più per troppa luce dal Cielo che per poca intelligenza dalla terra - fu quella di vedere il Padre stesso all'opera, nascosto nelle opere del Figlio suo: «Chi ha visto me ha visto il Padre». Tutto così chiaro, tutto così oscuro, così denso di mistero e di luce. Disumano per degli umani.

Il primo fu Telemaco, creatura-prima di Omero. Sfibrato nel sentire cantare le lodi di Odisseo, una notte fece fagotto e decise d'andare alla ricerca di quel padre: le parole, pur intime, non gli bastavano più. A bruciargli nel cuore era la vera-presenza del Padre suo. Pellegrino-a-ritroso, sfidò la gente a dirgli niente di meno che la verità circa il padre: «Ma tu non dirmi parole per rispetto o pietà, ma raccontami bene quanto ti capitò di vedere» (Odissea, III) mise in chiaro a Nestore. 
Una verità che sia capace di esprimere se stessa, senza chiedere aiuto ad altri: questo cercò il primo ragazzo della letteratura, Telemaco. Questo cerca l'ultimo ch'è nato: sapere da che storia arriva, per poi decidere da che parte andare. È voglia-matta di trovare un volto nel quale sentirsi sicuri quando tutt'intorno è buio: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». La voglia di vedere il Padre all'opera, d'apprendere da lui il mestiere della vita: "Mio padre - disse Luisa al funerale del suo papà - non mi ha mai detto come dovevo vivere. Lui viveva e lasciava che io lo guardassi vivere. Guardandolo, mi sono accorta che stavo diventando una donna. Grazie, papà". Ogni figlio è suo papà-in-miniatura: guardando il figlio s'indovina il padre.

Mai nessun Vangelo fu più umano di così.

don Marco Pozza
Chi segue Gesù trova la strada vera che porta alla vita
Non abbiate paura, non sia turbato il vostro cuore, sono le parole di apertura del Vangelo, le parole primarie del nostro rapporto con Dio e con la vita, quelle che devono venirci incontro appena aperti gli occhi, ogni mattina.
Gesù ha una proposta chiara per aiutarci a vincere la paura: abbiate fede, nel Padre e anche in me. Il contrario della paura non è il coraggio, è la fede nella buona notizia che Dio è amore, e non ti molla; la fede in Gesù che è la via, la verità, la vita. Tre parole immense. Inseparabili tra loro. Io sono la strada vera che porta alla vita. La Bibbia è piena di strade, di vie, di sentieri, piena di progetti e di speranze. Felice chi ha la strada nel cuore, canta il salmo 84,6. I primi cristiani avevano il nome di "Quelli della via" (Atti 9,2), quelli che hanno sentieri nel cuore, che percorrono le strade che Gesù ha inventato, che camminano chiamati da un sogno e non si fermano. E la strada ultima, la via che i discepoli hanno ancora negli occhi, il gesto compiuto poco prima da Gesù, è il maestro che lava i piedi ai suoi, amore diventato servizio. Io sono la verità. Gesù non dice di avere la verità, ma di essere la verità, di esserlo con tutto se stesso. La verità non consiste in cose da sapere, o da avere, ma in un modo di vivere. La verità è una persona che produce vita, che con i suoi gesti procura libertà. «La verità è ciò che arde» (Ch. Bobin), parole e azioni che hanno luce, che danno calore. La verità è sempre coraggiosa e amabile. Quando invece è arrogante, senza tenerezza, è una malattia della storia che ci fa tutti malati di violenza. La verità dura, aggressiva, la verità dispotica, «è così e basta», la verità gridata da parole come pietre, quella dei fondamentalisti, non è la voce di Dio. La verità imposta per legge non è da Dio. Dio è verità amabile. Io sono la vita, io faccio vivere. Parole enormi che nessuna spiegazione può esaurire. Parole davanti alle quali provo una vertigine. Il mistero dell'uomo si spiega con il mistero di Dio, la mia vita si spiega solo con la vita di Dio. Il nostro segreto è oltre noi.
Nella mia esistenza c'è una equazione: più Dio equivale a più io. Più vangelo in me vuol dire più vita in me, vita di una qualità indistruttibile.
Il mistero di Dio non è lontano da te, è nel cuore della tua vita: nei gesti di nascere, amare, dubitare, credere, perdere, illudersi, osare, dare la vita... La vita porta con sé il respiro di Dio, in ogni nostro amore è Lui che ama. Chi crede in me anch'egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste. Falsa religione è portare Dio nella nostra misura, vera fede è portare noi stessi nella misura di Dio.

padre Ermes Ronchi
V Domenica di Pasqua - Anno A

At 6, 1-7; Sal.32; 1 Pt 2, 4-9; Gv 14, 1-12.
“Signore mio Dio, unica mia Speranza, fa' che, stanco, non smetta di cercarTi, ma cerchi il Tuo Volto sempre con ardore”. Sant'Agostino, De Trinitate 15, 28, 51
 Separazione
Quando una persona a cui siamo legati si separa da noi, sentiamo come una corda che si spezza e abbiamo la sensazione di precipitare nel vuoto. Gridiamo affinché qualcuno ci senta e possa riannodare quella corda. La separazione da chi amiamo è accompagnata da emozioni che ci fanno sentire l’assenza: ci sentiamo senza qualcuno. Ci portiamo dentro un vuoto che nessuno può colmare. È inutile provare a riempirlo: il vuoto c’è. Nel tempo della separazione veniamo fuori per quello che siamo. È lì che emerge come abbiamo vissuto quel legame. È lì che si vede quanto abbiamo amato. È lì che emergono le nostre paure, quelle che fino ad allora siamo riusciti a coprire. Le parole del congedo sono le parole essenziali. Non c’è più tempo, forse non avremo un’occasione in più per dire quello che ci portiamo nel cuore.

La separazione da Gesù
Il passo del Vangelo di questa domenica racconta il momento del congedo di Gesù dai suoi discepoli. È da poco terminata la cena, l’ultima. È il tempo di dirsi le cose che contano. Ed è il tempo in cui emergono, senza controllo, le paure più profonde. Innanzitutto la paura di restare soli. Abbiamo bisogno di essere rassicurati. Nel mondo antico si era soliti spaccare in due un oggetto: ciascuno ne avrebbe tenuto metà, fino al giorno in cui ci si sarebbe incontrati di nuovo per unire (syn-ballo, significa infatti metto insieme, da cui la parola simbolo) quelle due parti. Conoscendo forse la nostra smemoratezza e il nostro disordine, Gesù non ci lascia un pezzo da custodire, ma ci lascia se stesso tutto intero, ci lascia il pane e il vino in cui riconoscere la sua presenza reale, il suo corpo e il suo sangue. Nell’Ultima Cena, infatti, Gesù si consegna per essere ritrovato sempre, soprattutto quando i discepoli hanno paura di perderlo. Le parole di Gesù sono rassicuranti: “vi prenderò con me”; “dove sarò io, sarete voi”. Sono le parole di chi parte e vede la paura sul volto di chi resta.

Fare spazio
Non c’è immagine più rassicurante della casa, infatti è lì che Gesù ci aspetta: nella casa di mio Padre ci sono molte dimore. La casa è il luogo dell’intimità e delle relazioni. Gesù parla infatti di una casa in cui c’è spazio. Una casa in cui essere accolti. Sappiamo bene come da sempre la casa sia una rappresentazione di noi stessi. Da bambini, una delle prime cose che cominciamo a disegnare, è la casa. Il bambino si rappresenta indirettamente attraverso la casa. Nella casa del Padre, dice Gesù, c’è sempre spazio. Cioè nella vita del Padre (e in quella di Gesù, che è la stessa vita) c’è sempre spazio. La sua vita è accogliente, è una vita per gli altri. Gesù sta dicendo ai suoi amici che ci sarà sempre spazio per loro nella sua vita.

Dove andare?
Quando ci sentiamo abbandonati, ci accompagna anche la sensazione di perderci. L’assenza dell’altro fa venir meno i punti di riferimento. L’altro è una direzione. La sua mancanza ci getta nello smarrimento: cosa farò adesso? Anche Gesù incontra lo smarrimento dei suoi discepoli. Tommaso cerca una via perché si sente perduto. A volte però quando ci perdiamo l’unica cosa che possiamo fare è aspettare che qualcuno ci venga a prendere.

Da soli
Tommaso è la voce dell’autonomia e dell’autosufficienza: vorrebbe trovare la strada da solo, vuole essere il protagonista del suo cammino, vuole dimostrare di potercela fare da solo. Gesù lo invita ad aspettare e a riconoscere che “nessuno può venire al Padre se non per mezzo di me”. Gesù è la via. Occorre stare lì, sulla strada, e lasciarsi incontrare dal pastore che va in cerca delle sue pecore.

Ritrovarsi
Quando ci sentiamo abbandonati, abbiamo l’impressione di restare orfani. Filippo vuole vedere il padre, ha bisogno di ritrovare la sua origine, le sue radici, la sua storia. Cercare il padre vuol dire cercare chi sono, la mia identità, da dove vengo. Il padre è colui che ci consegna un’eredità e ci permette di costruirci un futuro. Sentirsi abbandonati vuol dire non vedere più la possibilità di un domani. Sentirsi orfani vuol dire sentirsi privati del futuro, non solo del passato. Forse per questo Gesù ha, in questo passo, parole di padre: “farete cose più grandi di me”. Sono le parole che ogni figlio vorrebbe sentirsi dire dal padre.

Continui distacchi
Come i discepoli, anche noi siamo attraversati da queste paure. La vita infatti ci chiama continuamente a staccarci, a salutare, a dire addio o a voltare pagina. Ma in ognuno di questi passaggi non siamo mai soli, anche se la tentazione cercherà sempre di persuaderci che siamo soli, smarriti e orfani.

 Leggersi dentro

–  Come affronto i momenti in cui il Signore mi sembra lontano?

–  Qual è la paura più grande che vivo nel rapporto con Dio?

 P. Gaetano Piccolo S.I.   Compagnia di Gesù (Societas Iesu)
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